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Misure anticorruzione e trasparenza integrative al MOGC.   

1. PREMESSA 

Il presente documento costituisce parte integrante del Modello di Organizzazione e Controllo ex 
D.Lgs. 231/01 con riferimento alle misure anticorruzione preventive dei rischi ex L. 190/12 e in li-
nea con le Linee Guida ANAC in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte 
delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e 
degli enti pubblici economici. 

2. PRINCIPIO FONDAMENTALE DEL LAVORARE IN ASM 

Gli amministratori, i vertici, i dipendenti, i referenti dei servizi forniti dai Soci, gli organi di 
controllo e i terzi esterni che operano in nome e per conto di ASM: 

 non devono commettere atti di corruzione, sia essa passiva sia essa attiva, sia essa ver-
so privati o soggetti pubblici, sia essa a danno della Società sia essa a vantaggio della 
Società; 

 devono perseguire la buona gestione delle attività della Società rispettando le disposi-
zioni aziendali e operando in coerenza con i piani economico finanziari e operativi stabili-
ti. 

3. LA NORMATIVA ANTICORRUZIONE 

La legge 6 novembre 2012 n. 190, dettante “Disposizioni per la prevenzione e repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, costituisce il primo fondamentale tassel-
lo normativo del processo di adattamento del diritto nazionale all’esigenza, sempre più avvertita 
anche a livello internazionale ed europeo, di una effettiva e costante azione di contrasto della cor-
ruzione. Le misure legislative in tal senso adottate sono state inserite in un più vasto processo di 
riforma della pubblica amministrazione sulla base dei principi di “fedeltà” e “buona amministrazio-
ne”, indicati negli articoli 54 e 97 della Costituzione italiana. 

La legge 190/12 affronta il tema in maniera multidisciplinare approcciando la lotta alla corruzione 
non incentrandola sul solo momento sanzionatorio, ma approntando strumenti preventivi di traspa-
renza e di controllo, unitamente a misure organizzative e regole comportamentali da adottarsi a cu-
ra dei destinatari. 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (di seguito anche ANAC) ha adottato, il 17 giugno 2015, la de-
terminazione n. 8, con la quale sono state dettate «Linee guida per l’attuazione della normativa in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 
privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici», re-
cepite nella revisione precedente delle misure di prevenzione della corruzione di ASM. 

Nelle materie oggetto della determinazione n. 8/2015 sono intervenute numerose e significative in-
novazioni normative, quali, in particolare, il d.lgs. 97/2016 che ha modificato il d.lgs. 33/2013 in 
materia di trasparenza, nonché la l. 190/2012 in materia di anticorruzione.  

Pertanto, ANAC, il 20 novembre 2017, ha approvato, con determinazione n. 1134/2017, le Nuove 
linee guida per l'attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparen-
za da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche ammi-
nistrazioni e degli enti pubblici economici, sostitutive delle precedenti Linee Guida. 

Di conseguenza, ASM ha proceduto ad aggiornare coerentemente le presenti misure di prevenzio-
ne della corruzione integrative del Modello 231 della Società.  

Riferimenti: 

 Legge 6 novembre 2012, n. 190: Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corru-
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zione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, come modificata dal d.lgs. 97/2016. Di 
seguito anche “L. 190/12”. 

 Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33: Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 
come modificato dal d.lgs. 97/2016.Di seguito anche “D.Lgs. 33/13”.  

 Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39: Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibili-
tà di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 
a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. Di seguito anche 
“D.Lgs. 39/13”. 

 Determinazione n° 1134/2017. Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 
controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici. Di se-
guito anche “Nuove LG ANAC”. 

 Piano Nazionale Anticorruzione e suoi aggiornamenti. In particolare, si fa riferimento al Piano 
nazionale anticorruzione 2019 (determina ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019), che riveste 
particolare rilevanza per la redazione dello strumento anticorruzione, in quanto sostituisce inte-
gralmente tutti i precedenti PNA adottati dall’Autorità e consolida in un unico testo le indicazioni 
e gli orientamenti maturati negli anni precedenti. Con riferimento alla parte generale del PNA 
2019, i contenuti sono orientati a rivedere, consolidare e integrare in un unico provvedimento 
tutte le indicazioni e gli orientamenti maturati nel corso del tempo dall’Autorità e che sono stati 
oggetto di specifici provvedimenti di regolamentazione o indirizzo. Il 2 febbraio 2022, ANAC ha 
emanato le linee guida “Sull’onda della semplificazione e della trasparenza. Orientamenti per la 
pianificazione anticorruzione e trasparenza”, proponendo una generale semplificazione degli 
adempimenti dettati dalle precedenti linee guida in ragione della analisi dei PTPCT approvati 
negli anni precedenti da parte delle PA e delle società pubbliche. Il 17 gennaio 2023 il Consi-
glio di ANAC ha approvato in via definitiva il PNA 2022. L’aggiornamento 2023 è stato appro-
vato da ANAC con delibera n. 605 del 19 dicembre 2023. 

 D.Lgs. 24 del 10 marzo 2023 «Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnala-
no violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle perso-
ne che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali». 

4. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E CONTROLLO EX D.LGS. 231/01 E LE MISURE AN-
TICORRUZIONE INTEGRATIVE EX L. 190/12 

4.1 Indicazioni delle LG ANAC 

Le Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e traspa-
renza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici approvate con la Determinazione ANAC n. 8 del 17 
giugno 2015 indicano che: 

«l’ambito di applicazione della legge n. 190 del 2012 e quello del d.lgs. n. 231 del 2001 non 
coincidono e, nonostante l’analogia di fondo dei due sistemi, finalizzati entrambi a prevenire la 
commissione di reati nonché ad esonerare da responsabilità gli organi preposti qualora le misu-
re adottate siano adeguate, sussistono differenze significative tra i due sistemi normativi. In par-
ticolare, quanto alla tipologia dei reati da prevenire, il d.lgs. n. 231 del 2001 ha riguardo ai reati 
commessi nell’interesse o a vantaggio della società o che comunque siano stati commessi an-
che e nell’interesse di questa (art. 5), diversamente dalla legge 190 che è volta a prevenire an-
che reati commessi in danno della società.  

In relazione ai fatti di corruzione, il decreto legislativo 231 del 2001 fa riferimento alle fattispecie 
tipiche di concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione, non-
ché alla corruzione tra privati, fattispecie dalle quali la società deve trarre un vantaggio 
perché possa risponderne.  
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La legge n. 190 del 2012, ad avviso dell’Autorità, fa riferimento, invece, ad un concetto più 
ampio di corruzione, in cui rilevano non solo l’intera gamma dei reati contro la p.a. disci-
plinati dal Titolo II del Libro II del codice penale, ma anche le situazioni di “cattiva ammi-
nistrazione”, nelle quali vanno compresi tutti i casi di deviazione significativa, dei com-
portamenti e delle decisioni, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico, cioè le situa-
zioni nelle quali interessi privati condizionino impropriamente l’azione delle amministra-
zioni o degli enti, sia che tale condizionamento abbia avuto successo, sia nel caso in cui 
rimanga a livello di tentativo. Con la conseguenza che la responsabilità a carico del Respon-
sabile della prevenzione della corruzione (responsabilità dirigenziale, disciplinare ed erariale, 
prevista dall’art. 1, comma 12, della legge n. 190/2012) si concretizza al verificarsi del genere di 
delitto sopra indicato commesso anche in danno della società, se il responsabile non prova di 
aver predisposto un piano di prevenzione della corruzione adeguato a prevenire i rischi e di 
aver efficacemente vigilato sull’attuazione dello stesso.  

Alla luce di quanto sopra e in una logica di coordinamento delle misure e di semplificazione de-
gli adempimenti, le società integrano il modello di organizzazione e gestione ex d.lgs. n. 
231 del 2001 con misure idonee a prevenire anche i fenomeni di corruzione e di illegalità 
all’interno delle società in coerenza con le finalità della legge n. 190 del 2012. Queste mi-
sure devono fare riferimento a tutte le attività svolte dalla società ed è necessario siano ricon-
dotte in un documento unitario che tiene luogo del Piano di prevenzione della corruzione 
anche ai fini della valutazione dell’aggiornamento annuale e della vigilanza dell’A.N.AC. Se riu-
nite in un unico documento con quelle adottate in attuazione del d.lgs. n. 231/2001, dette misu-
re sono collocate in una sezione apposita e dunque chiaramente identificabili tenuto con-
to che ad esse sono correlate forme di gestione e responsabilità differenti.  

Le misure volte alla prevenzione dei fatti di corruzione ex lege n. 190/2012 sono elaborate dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione in stretto coordinamento con l’Organismo di 
vigilanza e sono adottate dall’organo di indirizzo della società, individuato nel Consiglio di am-
ministrazione o in altro organo con funzioni equivalenti.  

Al riguardo, si fa presente che l’attività di elaborazione delle misure di prevenzione della corru-
zione ex lege n. 190/2012 non può essere affidata a soggetti estranei alla società (art. 1, co. 8, 
legge n. 190 del 2012). Una volta adottate, ad esse viene data adeguata pubblicità sia 
all’interno della società, con modalità che ogni società definisce autonomamente, sia 
all’esterno, con la pubblicazione sul sito web della società. Qualora la società non abbia un 
sito internet, sarà cura dell’amministrazione controllante rendere disponibile una sezione del 
proprio sito in cui la società controllata possa pubblicare i propri dati, ivi incluse le misure indivi-
duate per la prevenzione della corruzione ex lege n. 190/2012, ferme restando le rispettive re-
sponsabilità.» 

4.2 Impostazione del sistema di prevenzione della corruzione in ASM 

ASM ha sviluppato e attuato attività finalizzate a prevenire la commissione di reati di frode contro 
lo Stato e la pubblica amministrazione, reati di induzione indebita a dare o promettere utilità, reati 
di concussione e di corruzione nei confronti non solo delle pubbliche amministrazioni ma anche di 
soggetti privati. Il rispetto delle leggi e il contrasto convinto di comportamenti corruttivi sono stabiliti 
in modo chiaro nel Codice Etico di ASM, sono concretizzati nelle prassi e modalità operative defini-
te e diffuse attraverso le procedure aziendali, sono sostenuti, promossi e monitorati attraverso un 
sistema di monitoraggio costante anche da parte dell’Organismo di Vigilanza della Società. 

Il principale strumento di prevenzione della corruzione utilizzato in ASM consiste nel Modello di 
Organizzazione e Controllo ex D.Lgs. 231/01 che è stato sviluppato, adottato e costantemente ag-
giornato come parte integrante dell’operare in e per ASM. 

Allo stesso tempo, la Società ha ritenuto opportuno rafforzare il proprio modello di prevenzione in 
linea con le indicazioni definite nella legge 190/2012 e con le linee guida dell’ANAC in materia, in 
prima istanza con riferimento alla det. 8/2015 e successivamente alla det. 1134/2017. 
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ASM ha, quindi, sviluppato un sistema di prevenzione dei reati di corruzione e di cattiva ammini-
strazione compiuti da referenti della Società in danno della stessa (quale finalità della L. 190/12), 
ad integrazione delle preesistenti disposizioni aziendali a prevenzione della commissione dei 
reati di corruzione secondo il d.lgs. 231/01 commessi invece a vantaggio o nell’interesse della So-
cietà. Tali misure sono integrative del Modello di organizzazione e controllo ex d.lgs. 231/01 di 
ASM. 

4.3 Il Modello 231 in ASM 

Con il D.Lgs. 231/2001 è stato introdotto nell’ordinamento italiano il principio della responsabilità 
degli enti per i reati commessi nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso da persone che rivesto-
no funzioni di rappresentanza, di amministrazione, di direzione o di gestione e controllo dell’ente 
oppure da persone sottoposte a uno dei soggetti menzionati. 

ASM, al fine di uniformarsi a quanto disposto dal D.Lgs. 231/01 e successive integrazioni, e di ga-
rantire correttezza ed eticità nello svolgimento delle attività aziendali, ha ritenuto opportuno svolge-
re tutte le attività necessarie al fine di dotarsi di un proprio Modello di Organizzazione e Controllo, 
con l’intento, da un lato, di determinare piena consapevolezza presso i soci, amministratori, dipen-
denti e collaboratori della Società circa le disposizioni del D.Lgs. 231/01e le relative conseguenze; 
dall’altro, grazie ai protocolli identificati, di poter prevenire la commissione dei reati definiti nel cita-
to decreto. 

Un elemento fondamentale del Modello è rappresentato dal Codice etico che ha l’obiettivo di stabi-
lire e diffondere i principi etici e i criteri di comportamento che devono essere osservati dagli am-
ministratori, dai dipendenti e da tutti coloro che operano per il conseguimento degli obiettivi azien-
dali, impegnandoli anche a fare osservare i principi in esso contenuti nell’ambito delle proprie fun-
zioni e responsabilità.  

Inoltre, ASM si è dotata di una procedura gestionale, secondo quanto previsto dal D.Lgs. 24/2023 
riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative na-
zionali (whistleblowing), per garantire il diritto umano di libertà di espressione e per proteggere i di-
pendenti da azioni ritorsive nel momento in cui rilevassero atti o fatti che comportano illeciti disci-
plinati dalla normativa 231 o di prevenzione della corruzione. 

Con riferimento a quanto sopra e in ottemperanza a quanto previsto dal D.Lgs. 231/01, ASM ha 
quindi istituito un proprio Organismo di Vigilanza con il compito di vigilare sul funzionamento, 
l’efficacia e l’osservanza del Modello da parte di tutti i suoi destinatari. 

5. RUOLI E RESPONSABILITA’ IN ASM A PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 
CATTIVA GESTIONE / AMMINISTRAZIONE 

5.1 Consiglio di Amministrazione di ASM 

Il Consiglio di Amministrazione è titolare delle seguenti responsabilità: 

 Approvare la proposta di misure anticorruzione integrative di quelle esistenti ex D.Lgs. 
231/01 predisposta dal RPCT; 

 Assicurare il rispetto delle misure di prevenzione della corruzione nella Società e promuo-
verne l’attuazione, la diffusione e il rispetto negli interessi aziendali; 

 Non commettere atti di corruzione, sia essa passiva sia essa attiva, sia essa verso privati o 
soggetti pubblici, sia essa a danno della Società sia essa a vantaggio della Società; 

 Assicurare la buona gestione della Società indirizzando l’operato ad evitare situazioni di ma-
ladministration. 

5.2 Vertice della Società 

Con Vertice della Società si intende il Presidente della Società. 
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In materia, lo stesso ha i seguenti compiti: 
 Verificare la proposta di misure anticorruzione integrative di quelle esistenti ex D.Lgs. 231/01 

predisposta dal RPCT; 

 Assicurare il rispetto delle misure di prevenzione della corruzione nella Società e promuoverne 
l’attuazione, la diffusione e il rispetto presso i vari interlocutori; 

 Sostenere l’azione del RPCT nelle attività di redazione e aggiornamento, di attuazione e di ve-
rifica delle misure integrative anticorruzione e di pubblicazione delle informazioni previste dalla 
normativa in tema di trasparenza; 

 Assicurare la gestione del sistema sanzionatorio nei confronti rispettivamente di dipendenti, 
amministratori, collaboratori esterni / fornitori in caso di rilevazione di comportamenti difformi ri-
spetto alle disposizioni aziendali in materia di corruzione e di cattiva gestione; 

 Non commettere atti di corruzione, sia essa passiva sia essa attiva, sia essa verso privati o 
soggetti pubblici, sia essa a danno della Società sia essa a vantaggio della Società; 

 Perseguire la buona gestione delle attività aziendali rispettando le disposizioni aziendali e ope-
rando in coerenza con i piani economici, finanziari e operativi stabiliti; 

 Segnalare al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione eventuali atti illeciti di corru-
zione e di cattiva gestione del patrimonio aziendale.  

5.3 Organismo di Vigilanza ex D.Lgs. 231/01 di ASM 

Le Nuove Linee Guida ANAC (Determina n. 1134/2017) stabiliscono le seguenti disposizioni 
con riferimento al rapporto tra RPCT e Organismo di vigilanza della Società. 

«Il nuovo co. 8-bis dell'art. 1 della l. 190/2012, nelle pubbliche amministrazioni, attribuisce 
agli OIV la funzione di attestazione degli obblighi di pubblicazione, di ricezione delle segna-
lazioni aventi ad oggetto i casi di mancato o ritardato adempimento agli obblighi di pubbli-
cazione da parte del RPCT, nonché il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi asse-
gnati, gli atti di programmazione strategico-gestionale e di performance e quelli connessi 
all'anticorruzione e alla trasparenza e il potere di richiedere informazioni al RPCT ed effet-
tuare audizioni di dipendenti. La definizione dei nuovi compiti di controllo degli OIV nel si-
stema di prevenzione della corruzione e della trasparenza induce a ritenere che, anche nel-
le società, occorra individuare il soggetto più idoneo allo svolgimento delle medesime fun-
zioni. A tal fine, ad avviso dell'Autorità, ogni società attribuisce, sulla base di proprio valuta-
zioni di tipo organizzativo, tali compiti all'organo interno di controllo reputato più idoneo ov-
vero all'Organismo di vigilanza (OdV) (o ad altro organo a cui siano eventualmente attribuite 
le relative funzioni), i cui riferimenti devono essere indicati chiaramente nel sito web all'in-
terno della sezione "Società Trasparente".  

Quanto ai rapporti tra RPCT e Organismo di vigilanza, si ritiene che debbano essere riviste 
le conclusioni cui si era pervenuti in sede di adozione della determinazione n. 8/2015. In ra-
gione delle diverse funzioni attribuite al RPCT e all'OdV dalle rispettive normative di riferi-
mento nonché in relazione alle diverse finalità delle citate normative, si ritiene necessario 
escludere che il RPCT possa fare parte dell'OdV, anche nel caso in cui questo sia collegia-
le. Al fine di limitare l'impatto organizzativo del nuovo orientamento rispetto a quanto previ-
sto nella determinazione n. 8/2015, l'indicazione deve essere intesa come valida a regime o 
qualora ancora non sia stato nominato il RPCT, potendo le società mantenere eventuali 
RPCT già nominati all'interno degli OdV fino alla scadenza del mandato. In ogni caso, con-
siderata la stretta connessione tra le misure adottate ai sensi del d.lgs. n. 231 del 2001 e 
quelle previste dalla legge n. 190 del 2012, le funzioni del RPCT dovranno essere svolte in 
costante coordinamento con quelle dell'OdV nominato ai sensi del citato decreto legislati-
vo.» 

Pertanto, ASM stabilisce che l’Organismo di Vigilanza, oltre ai compiti stabiliti dal Modello di 
Organizzazione e Controllo ex D.Lgs. 231/01 della Società, assicura il coordinamento delle at-
tività di propria competenza con le attività del RPCT attraverso incontri periodici e comunica-
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zioni reciproche sui temi della prevenzione della corruzione, anche in ottica di monitoraggio 
dell’attività del RPCT come indicato nelle Linee Guida ANAC rispetto alle misure adottate dalla 
Società. 

5.4 Responsabile per la Prevenzione alla Corruzione e Trasparenza di ASM 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è nominato dal Consiglio di 
Amministrazione. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza non può essere 
individuato in un soggetto esterno alla Società. I dati relativi alla nomina sono trasmessi all’ANAC 
con il modulo disponibile sul sito dell’Autorità. 

Gli atti di revoca dell’incarico del RPCT sono motivati e comunicati all’ANAC che, entro 30 giorni, 
può formulare una richiesta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte 
dal responsabile in materia di prevenzione della corruzione ai sensi dell’art. 15 del d.lgs. n. 
39/2013. Analoghi poteri sono stati attribuiti all’Autorità nel caso di segnalazione di misure discri-
minatorie nei confronti del RPCT a seguito della modifica dell’art. 1, co. 7, della l. 190 del 2012 
operata dall’art. 41, co. 1, lett. f), D.Lgs. 97/2016. Il RPCT ha i seguenti compiti: 

 predisporre le misure organizzative per la prevenzione della corruzione ai sensi della legge n. 
190/2012; 

 vigilare sull’attuazione effettiva delle misure, nonché proporre delle integrazioni e delle modifi-
che delle stesse ritenute più opportune;  

 predisporre una relazione annuale da pubblicare sul sito della Società circa l’attuazione delle 
misure preventive. 

Considerata la stretta connessione tra le misure adottate ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e quelle ex 
L. 190/ 2012, le funzioni del Responsabile della prevenzione della corruzione dovranno essere 
svolte in coordinamento con quelle dell’Organismo di vigilanza. 

Il RPCT opera, infine, in stretta collaborazione con i referenti individuati per la pubblicazione dei 
dati per la trasparenza relativi ai vari ambiti di pubblicazione in linea con il D.Lgs. 33/13 e con la L. 
190/12. 

5.5 Dipendenti di ASM a presidio degli ambiti sensibili alla corruzione e alla cattiva ammini-
strazione  

Ogni dipendente o collaboratore è tenuto a: 

 Assicurare il rispetto delle procedure aziendali di competenza, con particolare attenzione al ri-
spetto delle misure di prevenzione della corruzione e della cattiva amministrazione; 

 Assicurare la trasmissione e la pubblicazione sul sito internet della Società dei dati di compe-
tenza in linea con la normativa in materia di anticorruzione e trasparenza e in base alle misure 
“Sistema delle responsabilità in materia di trasparenza in ASM – responsabili della trasmissio-
ne e della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti previsti”, riportata nelle 
presenti misure integrative; 

 Collaborare con il RPCT nella definizione e nell’aggiornamento delle misure preventive e nello 
svolgimento delle attività di verifica; 

 Non commettere atti di corruzione, sia essa passiva sia essa attiva, sia essa verso privati o 
soggetti pubblici, sia essa a danno della Società sia essa a vantaggio della Società. 

6. AREE / PROCESSI SENSIBILI ALLA CORRUZIONE E ALLA CATTIVA AMMINISTRAZIONE / 
GESTIONE E RELATIVE MISURE PREVENTIVE 

Le Linee Guida ANAC di cui alla Determinazione n. 1134 del 2017 chiariscono le differenti finalità 
dei sistemi di prevenzione ex D.lgs. 231/01 ed ex L. 190/12 come illustrato nei paragrafi preceden-
ti; al contempo, le stesse Linee Guida ne delineano i punti comuni. In particolare, entrambi i sistemi 
di prevenzione:  
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 identificano rischi potenziali di commissione di reati connessi all’attività aziendale e le relative 
misure di prevenzione finalizzate a prevenirne la commissione; 

 sono adottati dal C.d.A. e sono oggetto di relazione periodica circa l’attività di vigilanza esegui-
ta; 

 prevedono attività di formazione, comunicazione e pubblicazione sul sito; 

 prevedono specifiche misure sanzionatorie per rafforzare il rispetto delle misure e dei sistemi di 
raccolta di segnalazioni di fatti illeciti. 

Pertanto, nella stesura delle misure anticorruzione ex L. 190/12, integrative rispetto agli attuali pro-
tocolli di prevenzione dei reati di corruzione ex D.Lgs. 231/01, sono ripercorsi i medesimi passaggi 
seguiti per lo sviluppo e l’aggiornamento del Modello 231, come del resto suggeriti dalle stesse li-
nee guida di ANAC. 

Nel prosieguo vengono riportate le fasi di sviluppo delle misure e le misure di prevenzione stesse. 
Per ciascun elemento viene riportata l’indicazione delle LG ANAC e successivamente 
l’applicazione specifica in ASM.  

6.1 Individuazione e gestione dei rischi 

 

Nell’«Allegato 1 - Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi» del PNA 2019 
vengono fornite le indicazioni «metodologiche allo scopo di indirizzare ed accompagnare le pubbli-
che amministrazioni, le società e gli enti chiamati ad applicare la legge 190/2012 verso un approc-
cio alla prevenzione della corruzione finalizzato alla riduzione del rischio corruttivo che consenta di 
considerare la predisposizione del PTPCT come un processo sostanziale e non meramente forma-
le» sottolineando che «Il carattere non omogeneo delle amministrazioni richiede adattamenti e 
flessibilità, sia con riferimento alle fasi di analisi e valutazione dei rischi corruttivi, sia rispetto alle 
misure di trattamento volte a prevenire i rischi stessi. Un approccio flessibile e contestualizzato, 
che tenga conto delle specificità di ogni singola amministrazione e del contesto interno ed esterno 
nel quale essa opera, consente di evitare la “burocratizzazione” degli strumenti e delle tecniche per 
la gestione del rischio.»  

Secondo il documento, il processo di gestione del rischio di corruzione si articola nelle fasi rappre-
sentate nello schema sopra indicato. 

6.2 Il contesto esterno in cui opera ASM 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 
dell’ambiente nel quale ASM è chiamata a operare, con riferimento, ad esempio, a variabili cultura-
li, criminologiche, sociali ed economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni 
corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono stati considerati sia i fattori legati al territorio della Pro-
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vincia di Trento, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di 
interessi esterni.  

Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui ASM 
può essere sottoposta consente, infatti, di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strate-
gia di gestione del rischio.  

Con deliberazione della Giunta provinciale n. 1695 dell’8 agosto 2012 è stato istituito un gruppo di 
lavoro in materia di sicurezza, il quale è investito del compito di analizzare la vulnerabilità 
all’infiltrazione criminale del sistema economico trentino, al fine di sviluppare risposte preventive 
attraverso il monitoraggio dei segnali di allarme. Con deliberazione del medesimo organo (dd 4 
settembre 2014, n. 1492) è stato confermato il gruppo di lavoro e ne sono state implementate le 
funzioni con il compito di coordinare la realizzazione di indagini statistiche sull’infiltrazione crimina-
le nel sistema economico trentino, nonché sulla percezione del fenomeno della corruzione da parte 
degli operatori economici presenti sul territorio provinciale.  

Nell’ultimo anno l’Italia è migliorata ancora nella classifica di Transparency International, dopo il 
balzo di dieci posizioni dello scorso anno: secondo i dati dell’indice della percezione della corruzio-
ne 2022 diffusi il 31 gennaio 2023 siamo al 41° posto su una classifica di 180 paesi. L’anno 
precedente l’Italia occupava il 42° posto. L’indice di Percezione della Corruzione (CPI) di Transpa-
rency International misura la percezione della corruzione nel settore pubblico e nella politica in 
numerosi Paesi di tutto il mondo. Lo fa basandosi sull’opinione di esperti e assegnando una valu-
tazione che va da 0, per i Paesi ritenuti molto corrotti, a 100, per quelli «puliti»: il punteggio 
dell’Italia nel 2022 è 56, ben tre punti in più rispetto al 2020 (stabile rispetto al 2021). 

L’andamento è positivo dal 2012: in dieci anni abbiamo guadagnato 14 punti. La media dei Paesi 
dell’Europa occidentale è di 66 punti. I Paesi meno corrotti del mondo secondo l’indice di Transpa-
rency sono la Danimarca, la Finlandia e la Nuova Zelanda.  

Dall’esame delle Relazioni di inaugurazione dell’anno giudiziario 2023, riferita all’attività 2022, del 
Sezione giurisdizionale della Corte dei conti di Trento, nonché del Procuratore generale della me-
desima Corte, in particolare al cap. V. RIFLESSIONI SULLO STATO DEL SISTEMA ANTICOR-
RUZIONE NELLA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO si ritrae che:  

Il sistema integrato di contrasto alla corruzione richiede una sinergia tra Magistratura, Forze di Po-
lizia e Amministrazione a tutti i livelli, non solo repressivo ma anche e, soprattutto, preventivo. 
Spicca a Trento l’attenzione nell’attuare felicemente il comma 4 dell’articolo 52 del codice di giusti-
zia contabile e ciò ha consentito alla Procura erariale di avvalersi di puntuali e qualificate segnala-
zioni dei colleghi della Sezione regionale di controllo. Anche le Forze di Polizia non solo non hanno 
esitato a cogliere l’importanza del contrasto alla corruzione, intesa anche come mala gestio, ma 
hanno operato con entusiasmo e disponibilità e, non di rado, alta professionalità, nell’esecuzione 
delle deleghe. (…) tuttavia, la tensione alle sinergie anticorruzione non risulta completata dal ruolo 
dell’Amministrazione trentina che, nonostante messa al corrente con la già citata nota interpre-
tativa dell’8 febbraio 2022 sugli obblighi di denuncia del danno erariale e di autotutela rispetto agli 
atti lesivi dell’Erario, risulta ancora oggi renitente agli obblighi legali e tendenzialmente pro-
pensa a giustificare l’operato ritenuto illecito in sede di istruttoria del pubblico ministero. 
Risulta, inoltre, assai poco condivisibile il ritenere la deviazione da consolidati modelli legali nazio-
nali, giustificata dal regime di autonomia speciale. (…)  

Il principio di effettività della tutela ispira e regola l’operato della Procura regionale di Trento nella 
consapevolezza che il contrasto alla corruzione oggi è, innanzitutto, contrasto allo spreco di 
risorse pubbliche e alla loro distrazione funzionale.  

L’effettività della tutela dell’Erario, come già illustrato nella relazione dello scorso anno, è stata 
pensata in un sistema integrato di contrasto alla corruzione e teleologicamente orientato alla mas-
sima sinergia tra Magistratura, Forze di polizia e Amministrazione a tutti i livelli, non solo repressi-
vo ma anche e, soprattutto, preventivo.  
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Infine, i fatti di cronaca desunti dalla consultazione delle principali testate giornalistiche locali han-
no messo in evidenza la presenza in Trentino di infiltrazioni mafiose in svariati settori che interes-
sano l’economia locale.  

Indagini come quella sul porfido (c.d. Perfido) e tutta un’altra serie di indicatori portano a conclude-
re per la presenza di fenomeni di questo tipo: È quasi scontato che una terra ricca e perdipiù di 
confine attiri l’interesse della criminalità organizzata. Che agisce con modalità diverse rispetto a 
quelle della sua iconografia. Più colletti bianchi e “investitori” che infiltrano il sistema economico 
che “picciotti” con la lupara in mano. Ma questo non significa che la sua azione sia meno pervasiva 
o nefasta per il tessuto produttivo e sociale. E sicuramente non giustifica la percezione comune di 
vivere in un’isola felice, ma ancora meno giustifica il disinteresse quasi ostentato della politica e 
amministrazione locale. Cieche mute e sorde più delle proverbiali tre scimmiette. Una situazione 
che già qualche anno fa fece dire all’allora presidente della Commissione parlamentare antimafia 
Nicola Morra, parlando proprio del Trentino, che c’erano due sole possibilità: o un deficit di intelli-
genza, o un deficit di volontà. (articolo pubblicato sul quotidiano il Trentino il 27 maggio 2023 
«Trentini, attenti: la mafia è tra noi»). 

Dal quotidiano Adige del 5 dicembre 2023: Inchiesta Perfido sulle infiltrazioni della droga in Trenti-
no: la Corte d'Appello di Trento, con sentenza letta nel tardo pomeriggio di oggi, ha confermato la 
pena di dieci anni di reclusione per l'imprenditore **, e ridotto da 8 anni a 6 anni e 8 mesi la con-
danna per l'operaio **. Si tratta della terza condanna per 'ndrangheta confermata in secondo gra-
do.  

Si può, quindi, affermare, nel complesso, che le condizioni del contesto esterno, individuabile 
nell’intero territorio provinciale, portano a non sottovalutare l’importanza delle azioni di preven-
zione nella gestione delle attività incardinate presso le amministrazioni locali e, dunque, per imme-
desimazione, anche della società Consorzio dei Comuni Trentini che fornisce servizi a supporto 
degli enti locali trentini e segue i lavori del Consiglio delle autonomie locali. 

6.3 Analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno – da attuare attraverso l’esame dei dati relativi a eventuali fatti corrut-
tivi verificatisi in seno ad ASM e tramite la mappatura dei processi organizzativi di competenza 
dell’Azienda – è finalizzata a consentire all’amministrazione di individuare e monitorare le dinami-
che attraverso le quali il rischio corruttivo potrebbe manifestarsi all'interno dell’ente. 

Con riguardo all’incidenza di fenomeni corruttivi all’interno di ASM, i dati disponibili ad oggi non ri-
levano eventi riferibili al fenomeno corruttivo quali procedimenti penali, procedimenti disciplinari, 
segnalazioni provenienti da parti interessate. 

Non si rilevano situazioni di contenzioso civile, penale e amministrativo. 

6.4 Aree / Processi sensibili alla corruzione e alla cattiva amministrazione / gestione in ASM 
e Misure di prevenzione  

Il contesto organizzativo, di business e operativo della Società è stato analizzato al fine di identifi-
care le aree / processi sensibili agli illeciti ex L. 190/12. 

In particolare, l’analisi è stata condotta identificando: 
a) i processi presi in considerazione nel Modello 231 che risultano sensibili anche ai reati ex L. 

190/12;  
b) i processi sensibili ai reati ex L. 190/12 ma non presi in considerazione nel Modello 231 in 

quanto non sensibili ex D.lgs. 231/01. 

In particolare, sono state considerate, in riferimento ai processi aziendali, le seguenti aree di ri-
schio individuate dal PNA 2019: 
• Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario; 
• Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
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immediato per il destinatario; 
• Contratti Pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture); 
• Acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e progressione del personale); 
• Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
• Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
• Incarichi e nomine; 
• Affari legali e contenzioso. 

Con riferimento ai processi di tipo a), le modalità attuative identificate nei Modelli 231 sono state 
integrate anche con la fattispecie in cui vi sia il danno alla Società; sono, inoltre, state esaminate le 
misure preventive esistenti nei Modelli e, se ritenuto opportuno, rafforzate. 

Con riferimento ai processi di tipo b), sono state individuate le relative modalità attuative e definite 
le misure di prevenzione agli illeciti.  

La tabella dei processi e delle relative misure di prevenzione della corruzione è stata rivista, con 
riferimento all’AREA DI RISCHIO GENERALE: CONTRATTI PUBBLICI, al fine di adeguarla a se-
guito dell’entrata in vigore della nuova disciplina di settore recata dal d.lgs. 36/2023, nonché 
dell’aggiornamento al PNA 2023.  

Le misure di prevenzione inserite relativamente ai processi PROGETTAZIONE e GESTIONE 
DELLA GARA si intendono riferite a tutti gli affidamenti gestiti dalla Società, ivi comprese le gare 
svolte in qualità di centrale di committenza per il soddisfacimento di bisogni aggregati dei propri 
enti soci e le procedure di affidamento espletate per conto di enti soci o soggetti terzi, in qualità di 
stazione appaltante qualificata delegata.  

Dal 1° gennaio 2024, in applicazione del nuovo codice dei contratti pubblici, la Banca dati naziona-
le dei contratti pubblici di ANAC interopera con le piattaforme digitali di e-procurement certificate 
utilizzate dalle stazioni appaltanti, assicurando la digitalizzazione di tutte le fasi della gara pubblica 
e l’assolvimento di tutti gli obblighi di pubblicità e trasparenza attraverso modalità omogenee. La 
piattaforma di approvvigionamento digitale certificata utilizzata da ASM è «TUTTOGARE», che a 
sua volta interopera con la piattaforma provinciale certificata SICOPAT, per l’assolvimento degli 
obblighi di pubblicazione ai fini della trasparenza. L’obbligo di ricorso a tali strumenti, per la gestio-
ne di tutti gli affidamenti, contribuisce a prevenire comportamenti illeciti o comunque manipolazioni 
dei processi e agevola le attività di controllo, in primis da parte dell’ANAC.  

Il processo di valutazione del rischio è stato condotto secondo quanto definito nella procedura 
«Gestione del rischio corruttivo e 231» che ha portato a formalizzare un documento, recante 
l’«Analisi del rischio» effettuata in data 26.03.2024, contenente il risultato di identificazione, analisi 
e ponderazione dei rischi corruttivi oltre che l’individuazione di gap che hanno portato a definire le 
misure di trattamento del rischio. 

 

7. Sistema dei Controlli, Attività di monitoraggio, Reporting 

7.1 Indicazione LG ANAC. 

La Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 indica che: 

«La definizione di un sistema di gestione del rischio si completa con una valutazione del siste-
ma di controllo interno previsto dal "modello 231", ove esistente, e con il suo adeguamento 
quando ciò si riveli necessario, ovvero con l'introduzione di nuovi principi e strutture di controllo 
quando l'ente risulti sprovvisto di un sistema atto a prevenire i rischi di corruzione. In ogni caso, 
è quanto mai opportuno, anche in una logica di semplificazione, che sia assicurato il coordina-
mento tra i controlli per la prevenzione dei rischi di cui al D. Lgs. n. 231 del 2001 e quelli per la 
prevenzione di rischi di corruzione di cui alla L. n. 190 del 2012, nonché quello tra le funzioni del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e quelle degli altri organi-
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smi di controllo, con particolare riguardo al flusso di informazioni a supporto delle attività svolte 
dal Responsabile.» 

 «Le società, in coerenza con quanto già previsto per l'attuazione delle misure adottate ai sensi 
del d.lgs. 231 del 2001, individuano le modalità, le tecniche la frequenza del monitoraggio 
sull'attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, anche ai fini del loro aggiornamento 
periodico, avendo cura di specificare i ruoli e le responsabilità dei soggetti chiamati a svolgere 
tale attività, tra i quali rientra il Responsabile della prevenzione della corruzione e della traspa-
renza. Quest'ultimo, entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica nel sito web della società una 
relazione recante i risultati dell'attività di prevenzione svolta sulla base di uno schema predispo-
sto da ANAC» 

7.2 Strutture, attività strumenti di auditing anticorruzione in ASM 

ASM ha scelto, in linea con le LG ANAC, di integrare, laddove possibile, le modalità di prevenzione 
della corruzione ex L. 190/12 ed ex D.Lgs. 231/01 in ottica di efficacia ed efficienza delle misure di 
prevenzione alla corruzione nelle attività aziendali. Pertanto, ASM ha scelto di: 

 nominare un proprio RPCT; 

 predisporre misure anticorruzione ex L. 190/12 strettamente coordinate con le preesistenti mi-
sure di prevenzione dei reati ex D.Lgs. 231/01, in particolare: 
o utilizzando lo stesso sistema di identificazione, analisi e valutazione del rischio,  
o operando attraverso le medesime componenti macro del sistema di controllo aziendale (co-

dice etico, sistema dei poteri, formazione e comunicazione, sistema documentale, sistema 
sanzionatorio, flussi informativi); 

o operando attraverso gli stessi protocolli di prevenzione generali (Separazione delle attività, 
Poteri di firma e poteri autorizzativi, Tracciabilità, norme e procedure, attività di reporting, si-
stemi informatici) e, laddove applicabile, gli stessi protocolli di prevenzione specifici; 

 assicurare il coordinamento tra RPCT e Organismo di Vigilanza con riferimento alle verifiche 
sui processi sensibili analoghi. 

Il RPCT assicura un’attività di relazione periodica al Vertice e al Consiglio di Amministrazione della 
Società circa l’attività di vigilanza in materia di anticorruzione. Predispone, inoltre, la relazione an-
nuale del RPCT in linea con le tempistiche disposte da ANAC. 

8. Il Codice di comportamento  

8.1 Indicazione LG ANAC  

La Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 indica che: 

«Le società integrano il codice etico o di comportamento già approvato ai sensi del d.lgs. n. 
231/2001 oppure adottano un apposito codice, laddove sprovviste, avendo cura in ogni caso di 
attribuire particolare importanza ai comportamenti rilevanti ai fini della prevenzione dei reati di 
corruzione. Il codice o le integrazioni a quello già adottato ai sensi del d.lgs. n 231/2001 hanno 
rilevanza ai fini della responsabilità disciplinare, analogamente ai codici di comportamento delle 
pubbliche amministrazioni: l’inosservanza, cioè, può dare luogo a misure disciplinari, ferma re-
stando la natura privatistica delle stesse. Al fine di assicurare l’attuazione delle norme del codi-
ce è opportuno: a) garantire un adeguato supporto interpretativo, ove richiesto; b) prevedere un 
apparato sanzionatorio e i relativi meccanismi di attivazione auspicabilmente connessi ad un si-
stema per la raccolta di segnalazioni delle violazioni del codice.» 

8.2 Il Codice etico di ASM 

ASM ha redatto un Codice Etico approvato dal Consiglio di Amministrazione, che stabilisce principi 
etici e concrete norme di comportamento vincolanti per i comportamenti di tutti gli amministratori, 
dei suoi dipendenti, consulenti e di chiunque operi in nome e per conto della Società, indipenden-
temente dal rapporto giuridico sottostante.  

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000146502ART0,__m=document
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Il Codice Etico svolge un ruolo fondamentale nella prevenzione della corruzione nella Società sta-

bilendo per tutti i suoi destinatari obiettivi fondamentali di salvaguardia della buona reputazione e 
dell’investimento dei soci e comportamenti adeguati ad evitare situazioni di conflitto di interes-
se e a prevenire atti di corruzione passiva o attiva. Il Codice etico: 

 è consegnato ai dipendenti, 

 è pubblicato sul sito internet della Società,  

 è oggetto di formazione,  

 prevede la possibilità di richiedere informazioni e chiarimenti in particolare all’Organismo di 
Vigilanza, 

 prevede un sistema di segnalazione in caso di rilevazione di illeciti da parte di tutti i desti-
natari del Codice, 

 prevede specifiche sanzioni in caso di riscontrata violazione del Codice. 

9. Trasparenza 

ASM, nell’ottica della Trasparenza e della Partecipazione, pubblica sul proprio sito internet istitu-
zionale, le principali notizie relative agli organi societari e all’attività della società, oltre a pubblicare 
gli atti amministrativi previsti dalle norme sulla trasparenza dei dati di cui al D.Lgs. 33/2013 e s.m.i.  

I dati sono in continuo aggiornamento e sviluppo e l’obiettivo è il raggiungimento degli standard di 
qualità necessari per un’effettiva visibilità delle informazioni dall’esterno. 

ASM, infatti, ha sempre voluto assicurare:  

 la trasparenza e l’efficienza dei contenuti e dei servizi offerti sul web,  

 l’individuazione degli adempimenti necessari, le modalità di diffusione, i divieti e preservare le 
aree di discrezionalità,  

 la strutturazione degli uffici con adeguati strumenti operativi per il corretto assolvimento degli 
obblighi con il minor impiego di risorse possibile.  

Il responsabile della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e 
dei dati ai sensi dell’art. 10 del D.Lgs. 33/2013 è l’Area Amministrativa i cui componenti sono indi-
cati nell’organigramma aziendale. 

9.1 Programma della Trasparenza  

Le principali azioni e linee di intervento, che si intendono perseguire sul tema della trasparenza e 
dello sviluppo della cultura della legalità, coinvolgono sia l’interno della struttura aziendale che 
l’esterno, i rapporti con la cittadinanza al fine di migliorare il rapporto tra la società e il pubblico; of-
frono, inoltre, la possibilità di comparare i dati dei risultati raggiunti nello svolgimento delle attività 
amministrative per arrivare ad incrementare anche le performance.  

Gli obiettivi di trasparenza sono:  

 Garantire la massima trasparenza nelle pubblicazioni dei dati previsti dal D.Lgs. n. 33/2013 e 
s.m.i. all’interno della sezione «Società trasparente» del sito internet istituzionale della Società 
e lo sviluppo di una cultura della legalità ed integrità anche del proprio personale;  

 Attuare la ricognizione e l’utilizzo delle banche dati e degli applicativi, già in uso, al fine di iden-
tificare eventuali, ulteriori possibilità di produzione automatica del materiale richiesto;  

 Assicurare una progressiva riduzione dei costi relativi all’elaborazione del materiale soggetto 
agli obblighi di pubblicazione. 

9.2 Obiettivi di trasparenza nell’arco triennale 2024-2026 sono: 

 Migliorare la qualità complessiva del sito internet della Società, con particolare riferimento ai 
requisiti di accessibilità e usabilità.  
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9.3 Comunicazione del Programma della Trasparenza  

Il presente documento è pubblicato sul sito web istituzionale www.asmtione.it. 

9.4 Soggetti referenti per la trasparenza 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) coordina gli inter-
venti e le azioni relative alla trasparenza e svolge attività di controllo sull’adempimento degli obbli-
ghi di pubblicazione e trasmissione segnalando gli esiti di tale controllo al Consiglio di Amministra-
zione.  

Verifica, inoltre, l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza e integrità, esercita 
un’attività di impulso nei confronti del livello amministrativo e assicura la tempestività di pubblica-
zione dei dati per l’attuazione del Programma della Trasparenza.  

Si rivolge ai Responsabili di Settore che hanno la responsabilità di individuare i contenuti, al fine di 
attuare il Programma Triennale della Trasparenza, per la parte di loro competenza.  

L’Area Tecnico - Commerciale collabora, inoltre, alla realizzazione delle iniziative volte, nel loro 
complesso, a garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché di legalità e sviluppo della cultu-
ra dell’integrità. 

9.5 Adozione del programma e monitoraggi 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per la verifica del rispetto 
delle prescrizioni del Programma Triennale della Trasparenza ed integrità si avvale dell’Area Tec-
nico – Commerciale. 

9.6 Dati  

ASM pubblica, nella sezione denominata «Società Trasparente» del sito web istituzionale, le in-
formazioni, i dati e i documenti in ordine ai quali vige l’obbligo di pubblicazione ai sensi del D.Lgs. 
33/2013 e s.m.i.  

Sul sito web sono presenti anche eventuali note non obbligatorie, ma ritenute utili per informare il 
cittadino, che vengono pubblicate, secondo le prescrizioni dell’ANAC e del Garante della privacy, 
nel rispetto della normativa, sia comunitaria che nazionale, attinente alla protezione dei dati perso-
nali. 

L’elenco del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria, con l’indicazione del settore cui com-
pete l’individuazione e la produzione dei contenuti, in termini di pubblicazione e di tempi di aggior-
namento, verrà redatto in apposita griglia, sulla scorta dell’allegato alla delibera 1134/2017, pubbli-
cata di anno in anno da ANAC.  

I dati sono pubblicati e aggiornati direttamente dall’Area Tecnico-Commerciale che provvede a ve-
rificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni normative vigenti, operando secondo 
quanto indicato nelle procedure. 

I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione viene prodotto e inserito, se appropriato, in forma-
to aperto o in formati compatibili alla trasformazione in formato aperto.  

Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di trasparenza, 
deve essere garantito il rispetto della normativa sulla privacy e il raggiungimento degli standard in-
dividuati nelle linee guida per la pubblicazione sui siti web ai sensi del Codice dell’Amministrazione 
digitale.  

9.7 Usabilità e comprensibilità dei dati  

Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole 
alle informazioni e si possano comprendere i contenuti.  

In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati rispettando le seguenti caratteristiche: 
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Requisiti dati  Note esplicative  

Completi ed ac-
curati  

I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel caso 
di dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza 
omissioni (salvo privacy). 

Comprensibili  Il contenuto dei dati deve essere comprensibile ed esplicitato in modo chiaro 
ed evidente. Pertanto, occorre:  

a. evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di dati 
in punti diversi del sito, che impedisca e complichi l’effettuazione di calcoli e 
comparazioni; 

b. selezionare ed elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e bi-
lanci) in modo che il significato sia chiaro ed accessibile anche per chi è privo 
di conoscenze specialistiche.  

Aggiornati  Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra l’ipotesi.  

Tempestivi  La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire l’utile fruizione 
dall’utente. Quando gli obblighi di pubblicazione indicano il termine «tempe-
stivo» si intende entro 60 gg. 

In formato aper-
to  

Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato aperto e 
devono essere raggiungibili direttamente dalla pagina web in cui le informa-
zioni sono riportate.  

9.8 Controllo e monitoraggio  

Alla corretta attuazione del presente piano, concorrono il RPCT e l’Area Tecnico-Commerciale: in 
particolare, il RPCT svolge il controllo sull’attuazione del PTTI e delle iniziative connesse, riferendo 
all’Organo Amministrativo eventuali inadempimenti e ritardi.  

A tal fine, il RPCT evidenzia e informa la struttura delle eventuali carenze, mancanze o non coe-
renze riscontrate e la stessa dovrà provvedere a sanare le inadempienze entro e non oltre 30 
giorni dalla segnalazione.  

Decorso infruttuosamente tale termine, il RPCT è tenuto a dare comunicazione all’Organo Ammi-
nistrativo della mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione.  

Annualmente viene redatto, secondo la griglia predisposta dall’ANAC, il documento di attesta-
zione sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione.  

Il documento di attestazione viene prodotto avvalendosi della collaborazione dei Responsabili di 
Settore che devono fornire tutte le informazioni necessarie a verificare l’effettività e la qualità dei 
dati pubblicati.  

Eventuali ritardi negli aggiornamenti previsti, che potrebbero comportare sanzioni, potranno costi-
tuire oggetto di provvedimento disciplinare emesso da parte dell’Azienda nei confronti dei Respon-
sabili di Settore o eventualmente, valutata la responsabilità della mancanza, dei Responsabili dei 
Servizi connessi. 

10. Adempimenti applicabili in ASM in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico (D.Lgs. 
39/13). 

10.1 Indicazione LG ANAC inconferibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per 
gli incarichi dirigenziali 

«Si ricorda che la materia delle incompatibilità e delle inconferibilità degli incarichi è disciplinata dal 
d.lgs. n. 39/2013. 

All’interno delle società è necessario sia previsto un sistema di verifica della sussistenza di even-
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tuali condizioni ostative in capo a coloro che rivestono incarichi di amministratore, come definiti 
dall’art. 1, co. 2, lett. l), del d.lgs. n. 39/2013 - e cioè “gli incarichi di presidente con deleghe gestio-
nali dirette, amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo dell’attività dell’ente 
comunque denominato” - e a coloro cui sono conferiti incarichi dirigenziali. 

Per gli amministratori, le cause ostative in questione sono specificate, in particolare, dalle seguenti 
disposizioni del d.lgs. n. 39/2013: 

 art. 3, co. 1, lett. d), relativamente alle inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati 
contro la pubblica amministrazione; 

 art. 7, sulla “inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e loca-
le”. Per i dirigenti, si applica l’art. 3, comma 1, lett. c), relativo alle cause di inconferibilità a se-
guito di condanne per reati contro la pubblica amministrazione. 

A queste ipotesi di inconferibilità si aggiunge quella prevista dall’art. 11, co. 11, del d.lgs. 
175/2016, ai sensi del quale «Nelle società di cui amministrazioni pubbliche detengono il controllo 
indiretto, non è consentito nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, amministratori 
della società controllante, a meno che siano attribuite ai medesimi deleghe gestionali a carattere 
continuativo ovvero che la nomina risponda all'esigenza di rendere disponibili alla società control-
lata particolari e comprovate competenze tecniche degli amministratori della società controllante o 
di favorire l'esercizio dell'attività di direzione e coordinamento». 

Le società adottano le misure necessarie ad assicurare che: a) negli atti di attribuzione degli inca-
richi o negli interpelli siano inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento 
dell’incarico; b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incon-
feribilità all’atto del conferimento dell’incarico; c) sia effettuata dal Responsabile della prevenzione 
della corruzione, eventualmente in collaborazione con altre strutture di controllo interne alla socie-
tà, un’attività di vigilanza, sulla base di una programmazione che definisca le modalità e la fre-
quenza delle verifiche anche su segnalazione di soggetti interni ed esterni. 

Nel caso di nomina degli amministratori proposta o effettuata dalle p.a. controllanti, le verifiche sul-
le inconferibilità sono svolte dalle medesime p.a.” 

10.2 Indicazione LG ANAC Incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e 
per gli incarichi dirigenziali 

«All’interno delle società è necessario sia previsto un sistema di verifica della sussistenza di 
eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei titolari degli incarichi di amministratore, 
come definiti dall’art. 1, co. 2, lett. l), sopra illustrato, e nei confronti di coloro che rivestono inca-
richi dirigenziali. 

Le situazioni di incompatibilità per gli amministratori sono quelle indicate, in particolare, dalle 
seguenti disposizioni del d.lgs. n. 39/2013: 
· art. 9, riguardante le “incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 

finanziati, nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali” e, in particolare, il co. 2; 
· art. 11, relativo a “incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di 

ente pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali, ed in particolare i co. 2 e 3; 

· art. 13, recante “incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in con-
trollo pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni 
statali, regionali e locali”; 

· art. 14, co. 1 e 2, lettere a) e c), con specifico riferimento alle nomine nel settore sanitario. 

Per gli incarichi dirigenziali si applica l’art. 12 dello stesso decreto relativo alle “incompatibilità 
tra incarichi dirigenziali interni ed esterni e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle 
amministrazioni statali, regionali e locali”. 

A queste ipotesi di incompatibilità si aggiunge quella prevista dall'art. 11, co. 8, del d.lgs. 
175/2016, ai sensi del quale «Gli amministratori delle società a controllo pubblico non possono 
essere dipendenti delle amministrazioni pubbliche controllanti o vigilanti. Qualora siano dipen-

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000836339ART23,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000836339ART23,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000836339ART23,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000836339ART23,__m=document
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denti della società controllante, in virtù del principio di onnicomprensività della retribuzione, fatto 
salvo il diritto alla copertura assicurativa e al rimborso delle spese documentate, nel rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 6, essi hanno l'obbligo di riversare i relativi compensi alla società 
di appartenenza. Dall'applicazione del presente comma non possono derivare aumenti della 
spesa complessiva per i compensi degli amministratori». 

A tali fini, le società adottano le misure necessarie ad assicurare che: a) siano inserite espres-
samente le cause di incompatibilità negli atti di attribuzione degli incarichi o negli interpelli per 
l’attribuzione degli stessi; b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle 
cause di incompatibilità all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto; c) sia ef-
fettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione un’attività di vigilanza, eventual-
mente anche in collaborazione con altre strutture di controllo interne alla società, sulla base di 
una programmazione che definisca le modalità e la frequenza delle verifiche, nonché su segna-
lazione di soggetti interni ed esterni.” 

10.3 Regole e misure in ASM 

Ciò premesso, ASM attua le seguenti misure preventive: 

 negli atti di attribuzione degli incarichi di Presidente e Amministratore Delegato nonché degli 
incarichi dirigenziali sono inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento 
dell’incarico e le cause di incompatibilità; 

 i soggetti interessati rendono la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità 
all’atto del conferimento dell’incarico e delle cause di incompatibilità all’atto del conferimento 
dell’incarico e nel corso del rapporto;  

 il Responsabile della prevenzione della corruzione effettua un’attività di vigilanza pianificata e 
anche su segnalazione di soggetti interni ed esterni; 

 le verifiche sui soggetti nominati dalle PA controllanti sono effettuate dalle medesime PA. 

Tale impostazione è oggetto di verifica anche ai fini delle misure anticorruzione ex L. 190/12 e in-
tegra le misure preventive presenti nella Matrice di Analisi dei rischi 190. 

10.4 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi  

Attraverso l’individuazione e gestione dei conflitti di interesse si realizza una forma di tutela antici-
patoria dei fenomeni corruttivi.  

In conformità alle recenti indicazioni del PNA 2019, del PNA 2022, e con riferimento alle disposi-
zioni del D.Lgs. 36/2023, e alla delibera A.N.A.C. n. 494 del 5/6/2019 (Linee Guida n. 15 recanti 
“Individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle procedure di affidamento dei contratti pub-
blici”), nonché al vigente Codice Etico, ogni dipendente, collaboratore esterno, consulente deve, 
nei rapporti esterni con clienti, fornitori, contraenti e concorrenti, comunque, curare gli interessi del-
la società rispetto a ogni altra situazione che possa concretizzare un vantaggio personale anche di 
natura non patrimoniale.  

I dipendenti destinati a operare nei settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione devo-
no astenersi da quella attività, ai sensi dell’articolo 6-bis della legge n. 241/1990, in caso di conflitto 
di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto anche potenziale.  

Per «conflitto di interessi», reale o potenziale, si intende qualsiasi relazione intercorrente tra un di-
pendente / collaboratore / consulente e soggetti, persone fisiche o giuridiche, che possa pregiudi-
care l’esercizio imparziale delle attività demandategli e risultare di pregiudizio ai fini della terzietà e 
imparzialità dell’azione di ASM.  

I conflitti di interesse devono essere resi noti con immediatezza, con dichiarazione scritta da in-
viarsi al RPCT.  

I componenti le commissioni di selezione e/o valutazione dovranno inserire a verbale apposita di-
chiarazione di «assenza di conflitto di interessi» rispetto ai partecipanti che espliciti: a) l’assenza di 
collegamento parentale; b) l’assenza di rapporti professionali che legano o hanno legato i compo-
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nenti della Commissione con i partecipanti.  

La violazione degli obblighi suddetti costituisce fonte di responsabilità disciplinare. 

11. Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici 

11.1 Indicazione LG ANAC  

“Al fine di assicurare il rispetto di quanto previsto all’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, le 
società adottano le misure necessarie a evitare l’assunzione di dipendenti pubblici che, negli ultimi 
tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di pubbliche ammini-
strazioni, nei confronti delle società stesse. Le società assumono iniziative volte a garantire che: a) 
negli interpelli o comunque nelle varie forme di selezione del personale sia inserita espressamente 
la condizione ostativa menzionata sopra; b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insus-
sistenza della suddetta causa ostativa; c) sia svolta, secondo criteri autonomamente definiti, una 
specifica attività di vigilanza, eventualmente anche secondo modalità definite e su segnalazione di 
soggetti interni ed esterni.” 

11.2 Regole e misure in ASM 

La Società, nello svolgimento dei processi di selezione del personale, adotta i seguenti requisiti 
suggeriti dall’ANAC: 

 evitare l’assunzione di dipendenti pubblici che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercita-
to poteri autoritativi o negoziali per conto di pubbliche amministrazioni, nei confronti della socie-
tà stessa; 

 nella selezione del personale sia inserita espressamente la condizione ostativa di cui al punto 
precedente; 

 i neoassunti devono fornire la dichiarazione di insussistenza della suddetta causa ostativa; 

 la Società, attraverso il competente service, svolge una specifica attività di vigilanza in merito, 
anche su segnalazione di soggetti interni ed esterni. 

Tale impostazione è oggetto di verifica anche ai fini delle misure anticorruzione ex L. 190/12 e in-
tegra le misure preventive presenti nella Matrice di Analisi dei rischi 190. 

12. Formazione  

12.1 Indicazione LG ANAC  

“Le società definiscono i contenuti, i destinatari e le modalità di erogazione della formazione in ma-
teria di prevenzione della corruzione, da integrare con eventuali preesistenti attività di formazione 
dedicate al «modello di organizzazione e gestione ex d.lgs. n. 231/2001»”. 

12.2 Formazione in ASM 

La Società ha definito i seguenti canali di comunicazione e formazione sulle tematiche di preven-
zione della corruzione: 

 pubblicazione sul sito internet della Società del Codice etico, del Modello 231 e delle Misure 
integrative alla corruzione ex L. 190/12 a disposizione di clienti, fornitori, altri interlocutori della 
Società; 

 consegna del Codice etico ai dipendenti all’atto dell’assunzione o in fase successiva in caso di 
aggiornamento; 

 comunicazioni specifiche sul tema. 

Tale impostazione è oggetto di verifica anche ai fini delle misure anticorruzione ex L. 190/12 e in-
tegra le misure preventive presenti nella Matrice di analisi dei rischi 190. 
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Periodicamente sono stati svolti degli incontri formativi dell’ODV e del RPCT con tutti i dipendenti 
in merito alla normativa anticorruzione e alle modalità di possibili denunce di irregolarità. Si è atte-
stata l’effettiva partecipazione degli interessati tramite apposito registro presenze. 

13. Il sistema di segnalazione degli illeciti (PG 19).  

“Le amministrazioni controllanti promuovono l’adozione da parte delle società di misure idonee ad 
incoraggiare il dipendente a denunciare gli illeciti di cui viene a conoscenza nell’ambito del rappor-
to di lavoro, avendo cura di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante dalla ricezione e in 
ogni contatto successivo alla segnalazione. A questo fine è utile assicurare la trasparenza del pro-
cedimento di segnalazione, definendo e rendendo noto l’iter, con l’indicazione di termini certi per 
l’avvio e la conclusione dell’istruttoria e con l’individuazione dei soggetti che gestiscono le segna-
lazioni.”  

La L. 179/2017 «Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 
siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato» dispone alcune 
novità in materia di segnalazioni. In sintesi, detta legge:  

1. amplia la tutela già prevista per i dipendenti pubblici, in termini di attribuzione all’ANAC del pote-
re di vigilanza sull’adozione di eventuali misure ritorsive a danno del segnalante; potere di erogare 
sanzioni amministrative pecuniarie nei confronti sia del responsabile della condotta discriminatoria, 
sia dell’amministrazione che non ha adottato le procedure per la gestione delle segnalazioni o non 
ha svolto attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; inversione dell’onere della prova: 
l’ente dovrà dimostrare che le misure nei confronti del segnalante sono state adottate per motivi 
estranei alla segnalazione; reintegro del segnalante licenziato e nullità degli atti discriminatori; am-
pliamento della protezione dell’identità del segnalante; estensione della definizione di dipendente 
pubblico e delle tutele per i fornitori e collaboratori della PA che forniscono beni o servizi e realiz-
zano opere in favore dell’amministrazione; adozione da parte di ANAC di linee guida relative alle 
procedure di presentazione e gestitone delle segnalazioni;  

2. estende la tutela al settore privato. La norma modifica l’art. 6, comma 2-bis, del D.Lgs. 231/01 e 
stabilisce che i Modelli 231 devono prevedere:  
• uno o più canali attraverso i quali i soggetti apicali e i soggetti sottoposti possano segnalare con-
dotte illecite ai sensi del D.Lgs. 231/01 o violazioni del Modello 231 di cui siano venuti a conoscen-
za in ragione delle funzioni svolte;  
• le segnalazioni devono fondarsi su elementi di fatto precisi (indizi certi e non suscettibili di inter-
pretazione diversa) e concordanti (indizi che non contrastano tra loro);  
• almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire con modalità informatiche la ri-
servatezza dell’identità del segnalante;  
• divieto di atti ritorsivi o discriminatori nei confronti del segnalante per motivi collegati, direttamen-
te o indirettamente, alla segnalazione;  

• sanzioni disciplinari nei confronti di chi i) viola le misure di tutela del segnalante e ii) effettua con 
dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate.  

3. Prevede deroghe alla disciplina del segreto aziendale, professionale, industriale e scientifico. 

Più recentemente, è stato pubblicato il D.Lgs. 24/2023, recante l’attuazione della direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione 
delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la 
protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. Detto 
Decreto, tra il resto, all’art. 24, comma 5, modifica il succitato comma 2-bis del D.Lgs. 231/2001 e 
prevede che i Modelli 231 definiscano: 

- i canali di segnalazione interna,  
- il divieto di ritorsione, 
- il sistema disciplinare. 
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14. Rotazione o misure alternative  

14.1 Indicazione Nuove LG ANAC  

“Uno dei principali fattori di rischio di corruzione è costituito dalla circostanza che uno stesso sog-
getto possa sfruttare un potere o una conoscenza nella gestione di processi caratterizzati da di-
screzionalità e da relazioni intrattenute con gli utenti per ottenere vantaggi illeciti. Al fine di ridurre 
tale rischio e avendo come riferimento la l. n. 190 del 2012 che attribuisce particolare efficacia pre-
ventiva alla rotazione, è auspicabile che questa misura sia attuata anche all’interno delle società, 
compatibilmente con le esigenze organizzative d’impresa. Essa implica una più elevata frequenza 
del turnover di quelle figure preposte alla gestione di processi più esposti al rischio di corruzione. 
La rotazione non deve comunque tradursi nella sottrazione di competenze professionali specialisti-
che ad uffici cui sono affidate attività ad elevato contenuto tecnico. Altra misura efficace, in combi-
nazione o alternativa alla rotazione, potrebbe essere quella della distinzione delle competenze (cd. 
“segregazione delle funzioni”) che attribuisce a soggetti diversi i compiti di: a) svolgere istruttorie e 
accertamenti; b) adottare decisioni; c) attuare le decisioni prese; d) effettuare verifiche.”  

14.2 Misure alternative in ASM 

Nella Società non è attuato il sistema della rotazione. È, invece, attuata un’altra misura efficace 
come anche suggerita dalle LG ANAC, ossia la distinzione delle competenze (cd. “segregazione 
delle funzioni”), attuata attraverso la compresenza di più posizioni interne o in service alla Società 
nei processi sensibili della Società e con la tracciabilità delle operazioni. 

Tale impostazione è oggetto di verifica anche ai fini delle misure anticorruzione ex L. 190/12 e in-
tegra le misure preventive presenti nella Matrice di analisi dei rischi 190. 

15. FLUSSI INFORMATIVI  

Sono previsti specifici flussi informativi nell’ambito dei processi sensibili e delle misure di preven-
zione integrative sia all’interno della linea gerarchica della struttura che presidia il processo, sia 
verso il RPCT. 

I flussi relativi ai processi e alle misure già presenti nel Modello 231 sono gli stessi che ad oggi so-
no a disposizione dell’Organismo di Vigilanza e vengono, quindi, estesi anche all’RPCT. 

Con riferimento ai processi sensibili ulteriori non previsti dal Modello 231 sono previsti nuovi flussi 
informativi verso il RPCT: 

 Budget con indicazione di eventuali scostamenti di rilievo e indicazioni di extrabudget autoriz-
zati; 

 Report semestrale delle attività di controllo effettuate dalle funzioni competenti su fornitori, ope-
razioni societarie, sponsorizzazioni, personale, accordi con i clienti. 

16. IL SISTEMA SANZIONATORIO  

16.1 Le sanzioni previste ex d.lgs. 33/2013 aggiornato 

 La vigilanza dell’Anac in materia di prevenzione della corruzione è esercitata sulla effettiva ado-
zione del documento contenente le misure integrative del “modello 231”, nei casi in cui nelle Li-
nee guida tale adozione è ritenuta obbligatoria (in particolare nelle società e negli altri enti in 
controllo pubblico), e sulla loro effettiva attuazione. La mancata adozione del documento equi-
vale a mancata adozione del PTPCT ed è sanzionabile in applicazione dell’art. 19, comma 5, 
del d.l. n. 90 del 2014. La vigilanza si esercita altresì sulla effettiva nomina di un RPCT e sulle 
garanzie della sua posizione di indipendenza nel quadro dell’organizzazione delle società e de-
gli enti. 
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 L’omessa previsione della sezione dedicata alla trasparenza è considerata come un caso di 
omessa adozione del PTPCT e, pertanto, sanzionata ai sensi dell’art. 19, comma 5, del d.l. n. 
90/2014. 

 La mancata pubblicazione dei dati, documenti e informazioni oggetto di obbligo ai sensi del 
d.lgs. n. 33/2013, in generale, costituisce responsabilità disciplinare o dirigenziale (art. 45, 
comma 4, D.Lgs. n. 33/2013). Nelle Società tale responsabilità dovrebbe essere attivata nelle 
forme stabilite con atto statutario o regolamentare interno, sulla cui adozione dovrebbero vigila-
re le amministrazioni controllanti. 

 Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall'ar-
ticolo 5-bis del D.Lgs. n. 33/2013, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità di-
rigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione e so-
no comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili (art. 46, D.Lgs. n. 33/2013). 

 L’art. 47 prevede sanzioni per la violazione degli obblighi di trasparenza per casi specifici, in 
specie per la mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati di cui all’articolo 
14, e per la violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all’articolo 22, comma 2. 

16.2 Il sistema sanzionatorio in ASM 

Con riferimento al sistema sanzionatorio relativamente anche a comportamenti difformi relativi alle 
misure integrative alla prevenzione della corruzione ex L. 190/12, si attua quanto previsto in mate-
ria di sistema sanzionatorio nel Modello 231 e nel Codice Etico della Società e ad esso si rinvia. 

Si ritiene opportuno sottolineare che il RPCT ha il compito di segnalare eventuali casi di illeciti agli 
organi / funzioni aziendali competenti che provvedono alla valutazione del provvedimento sanzio-
natorio adeguato. 

Tale impostazione è oggetto di verifica anche ai fini delle misure anticorruzione ex l. 190/12 e inte-
gra le misure preventive presenti nella Matrice di analisi dei rischi 190. 

17. ACCESSO CIVICO 

La richiesta di accesso civico è gratuita e va presentata al RPCT, non è sottoposta ad alcuna limi-
tazione rispetto alla legittimazione soggettiva del richiedente e non deve essere motivata. 

A seguito di richiesta di accesso civico, i referenti per la trasparenza, ciascuno per il proprio ambi-
to, provvedono, entro trenta giorni a: 
· pubblicare, sul sito istituzionale della Società, il documento, l’informazione o il dato richiesto; 
· trasmettere il materiale oggetto di accesso civico al richiedente o comunicarne l’avvenuta 

pubblicazione e il relativo collegamento ipertestuale; 
· indicare al richiedente il collegamento ipertestuale dove reperire il documento, l’informazione o 

il dato, qualora già precedentemente pubblicati. 

La richiesta di accesso civico comporta, da parte del RPCT: 
· l’obbligo di segnalazione alla struttura interna competente relativa alle sanzioni disciplinari, ai 

fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare; 
· la segnalazione degli inadempimenti al vertice della Società per la valutazione ai fini delle as-

segnazioni di responsabilità. 

17.1 L’accesso civico sui dati obbligatori  

In adempimento alle disposizioni dell’art. 5 del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, ASM mette a disposi-
zione il seguente contatto con riferimento all’accesso civico dal medesimo articolo regolato relati-
vamente ai dati e ai documenti inerenti alle attività qualificate di pubblico interesse da norme di 
legge, nazionali o dell’UE: accessocivico@asmtione.it 

mailto:accessocivico@asmtione.it
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La casella di posta è letta dal Presidente e dal RPCT, che si adoperano per rispondere in linea con 
la normativa vigente.  

18. ACCESSO GENERALIZZATO  

18.1 Indicazione LG ANAC  

«In base all'art. 2, co. 1, del d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016, le norme ivi 
contenute disciplinano «la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, garantita, nel rispetto dei 
limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso ci-
vico e tramite la pubblicazione di documenti». Come si evince da tale disposizione, quindi, le 
società pubbliche (nei limiti indicati dall'art. 2-bis) sono tenute ad attuare la disciplina in tema di 
trasparenza, sia attraverso la pubblicazione on line all'interno del proprio sito sia garantendo 
l'accesso civico ai dati e ai documenti detenuti, relativamente all'organizzazione e alle attività 
svolte.  

L'accesso generalizzato è riconosciuto per i dati e i documenti che non siano già oggetto degli 
obblighi di pubblicazione già indicati.  

Si applicano le esclusioni e i limiti di cui all'art. 5-bis del d.lgs. n. 33 del 2013. A tal fine le socie-
tà applicano le richiamate Linee guida (delibera n. 1309 del 2016), valutando caso per caso la 
possibilità di diniego dell’accesso a tutela degli interessi pubblici e privati indicati dalla norma ci-
tata. Tra gli interessi pubblici vanno considerati quelli curati dalla società qualora svolga attività 
di pubblico interesse. Tra gli interessi privati, particolare attenzione dovrà essere posta al bilan-
ciamento tra il diritto all’accesso e la tutela degli “interessi economici e commerciali di una per-
sona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti com-
merciali”.» 

18.2 L’accesso generalizzato in ASM 

In adempimento alle disposizioni dell’art. 5 del d.lgs. 14 marzo 2013 n.33, ASM mette a disposizio-
ne il seguente contatto con riferimento all’accesso civico dal medesimo articolo regolato relativa-
mente ai dati e ai documenti inerenti alle attività qualificate di pubblico interesse da norme di legge, 
nazionali o dell’UE: accessogeneralizzato@asmtione.it. 

La casella di posta è letta dal Presidente che si adopera per rispondere in linea con la normativa. 

18.3 Obiettivi delle posizioni aziendali 

Le nuove Linee Guida ANAC in merito stabiliscono che “… la promozione di maggiori livelli di tra-
sparenza, a seguito delle modifiche all’art. 10 del d.lgs. 33/2013 introdotte dal d.lgs. 97/2016, costi-
tuisce obiettivo strategico da tradurre nell’assegnazione di obiettivi organizzativi e individuali che 
ad avviso dell’Autorità, devono essere declinati all’interno dei documenti adottati dalle società.” 

Pertanto, il Consiglio di Amministrazione di ASM valuterà come adottare il sistema degli obiettivi 
delle posizioni di ASM. 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART17,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000830224ART0,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000783063ART147,__m=document
mailto:accessogeneralizzato@asmtione.it

